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n questi giorni, a mano a mano che le notizie
provenienti dalla Libia si fanno sempre più
preoccupanti, diventano confuse le voci circa la
reazione della comunità internazionale. Anche il
governo italiano prima è sembrato accelerare

sull’intervento anti-Is con il ministro Gentiloni, e poi
frenare con il premier Renzi. Sia il primo sia il secondo
hanno comunque fatto riferimento alla necessità di una
risoluzione del Consiglio di Sicurezza (Cds) dell’Onu come
precondizione per qualunque iniziativa di carattere militare
contro l’Isis in Libia. E proprio in queste ore tanto la Francia
quanto l’Egitto stanno chiedendo la convocazione
d’urgenza dello stesso Consiglio sulla crisi libica. Ma quali
sono le prospettive che si potrebbero aprire e quali i vincoli,
fatta salva l’ovvia premessa che un’eventuale missione
militare dovrebbe essere, oltre che attentamente ponderata
e pianificata, anche lasciata come ultima possibile scelta? 

roviamo a considerarli. Già per il precedente
intervento in Libia, quello che portò all’abbattimento

del regime di Gheddafi e che è all’origine della presente
anarchia, vi fu una risoluzione del Consiglio di Sicurezza
Onu. Come si ricorderà, Francia e, in misura minore, Gran
Bretagna ottennero, con il riluttante avallo americano,
l’autorizzazione del Cds a istituire una "No-fly zone" sui
cieli libici per fermare i bombardamenti delle forze aeree
del rais contro gli insorti "democratici". Russia e Cina
accettarono molto a malincuore una misura che
credevano sarebbe stata analoga a quella adottata nel
Kurdistan iracheno nel 1991, volta a impedire i raid degli
aerei di Saddam Hussein contro la popolazione civile
curda. Le potenze occidentali, cui si aggiunse il Qatar,
interpretarono invece in maniera estensiva
l’autorizzazione (in realtà esasperandone lo spirito fino a
distorcerlo sostanzialmente), e avviarono un’intensa
campagna di bombardamenti che portarono alla
distruzione dell’esercito fedele al colonnello. A fronte di
un simile precedente è pressoché certo che né la Cina né
la Russia né probabilmente diversi dei membri
temporanei del Cds concederebbero mai una "replica" del
2011. Cioè, l’eventuale autorizzazione a un’azione militare
dovrebbe fissare molto esplicitamente gli obiettivi e le
modalità consentite.

ccorre poi ricordare che, dal 2011, i rapporti con la
Russia sono drasticamente peggiorati, in particolar

modo in conseguenza della crisi ucraina, che vede i Paesi
occidentali schierati solidalmente a fianco del governo di
Kiev e contro la Russia di Putin e i suoi protetti. Non ci
sarebbe niente di sorprendente se Mosca cercasse di
barattare il via libera alle operazioni militari in Libia in
cambio di un atteggiamento diverso sull’Ucraina. Ma è
difficile immaginare che Washington, Berlino, Parigi e
Londra si possano prestare a una simile operazione. Molto
arduo quindi che l’autorizzazione all’uso della forza passi in
Cds. A meno che la proposta non fosse apertamente
patrocinata da un pool di governi arabi, capitanati
dall’Egitto e dall’Algeria, magari in grado di ottenere nel
frattempo il sostegno della Lega araba, nonostante la
prevedibile opposizione del Qatar (che appoggia il governo
"decaduto" e islamista di Tripoli e non quello legittimo e
"laico" di Tobruk). Di fronte alla prospettiva di un corpo di
spedizione arabo (qualcosa di simile alla Forza araba di
dissuasione che intervenne nella guerra civile libanese nel
1978), potrebbe essere più difficile per russi e cinesi
opporre un veto, tanto più nella consapevolezza che
quest’ultima potrebbe operare anche in assenza di
un’autorizzazione dell’Onu (si pensi alla forza creata
dall’Unione africana per fronteggiare il caos somalo). Il
possibile costo di una simile opzione potrebbe però essere
la maggiore difficoltà di una partecipazione occidentale alla
campagna, con conseguenze sulla sua efficacia e sulla sua
rapidità, oltre che sui suoi esiti politici.

a torniamo all’ipotesi di una disposizione favorevole
da parte dell’Onu. Nel caso del coinvolgimento di

Paesi occidentali, le strutture e gli asset normalmente
assegnati alla Nato dovrebbero essere impiegati, a partire
dalle forze aeronavali, ma con il possibile invio di truppe di
terra. Nella campagna del 2011 l’intervento americano fu
meno evidente del solito ma risolutivo come sempre in
termini di potenza di fuoco. Altrettanto dovremmo
aspettarci in questo caso. Ma l’America è già piuttosto
esposta nel Levante e in Europa orientale. Il presidente
Obama ha appena ottenuto dal Congresso l’autorizzazione
a un impiego prolungato (tre anni) della forza per

combattere lo Stato islamico in Iraq e in Siria. Siamo sicuri
che potrebbe fornire un contributo significativo anche in
Libia? Ovviamente sì, dal punto di vista tecnico; ma la
risposta politica è molto meno scontata. Oltretutto, Paesi
che sia pure tiepidamente appoggiano la coalizione anti-
Isis nel Levante (come la Turchia e il Qatar) sarebbero
risolutamente contrari in Libia. 

è infine la questione più controversa: che tipo di
intervento, e finalizzato a fare che cosa? Su questo

occorre essere cristallini. Se lo scopo dell’intervento è
quello di coronare un’iniziativa politico-diplomatica
volta ad aiutare i governi arabi amici a spazzare via l’Isis
dalla Libia, stiamo parlando di un’azione molto
"combat", per utilizzare il gergo Nato. Qualcosa di più
simile, tanto per capirci, alla campagna del 1990/91
contro Saddam Hussein, in seguito all’invasione del
Kuwait, che non a quella di Isaf in Afghanistan. Si
tratterebbe di una campagna che necessariamente
vedrebbe un elevato numero di vittime (di necessità
anche tra i civili), che coinvolgerebbe un numero
elevato di truppe (oltre le 60.000) e che avrebbe una
durata indefinibile al momento, ma certamente lunga.
Ovviamente, la Libia potrebbe essere presidiata
successivamente da un contingente esclusivamente

arabo, ma difficilmente l’Occidente
potrebbe lavarsene le mani, come
fatto dagli anglo-francesi dopo il
2011/2012.

oncludendo in una prospettiva
tutta italiana, la sola certezza è

quella della validità e della
professionalità dello strumento
militare nazionale. Mentre, come già
si è capito dalla confusione di questi
giorni, vi sono interrogativi sulla
volontà e capacità politica di
sopportare lo stress che la decisione
di "non girare la testa dall’altra parte"
oggettivamente comporterebbe.,
anche nel caso di una risoluzione
dell’Onu, che renderebbe
perfettamente legittimo, dal punto di
vista costituzionale, la partecipazione
italiana alla forza multinazionale.
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ella
concezione
cristiana del
tempo,
questo non è

solo kronos: mero divenire,
che nell’atto di ac-cadere
cade, non c’è più. Di
questo tempo siamo meri
fruitori, cercando di
carpire il massimo
profitto. Di qui la fretta per
un tempo che non basta
mai. Lo stesso tempo
"libero" è un tempo
occupato, ingolfato di cose
da fare, sia pure nella
forma del divertimento e
dell’evasione. Di questo
tempo siamo consumatori
avidi e inquieti. Donde lo
stress di un tempo che
logora e deprime.
Il senso cristiano del
tempo, ne comprende un
altro che non esclude il
primo, ma ne costituisce
la profondità e il valore. È
il tempo come kairos:
tempo-karis, cioè grazia.
Tempo-vocazione,
portatore di un appello, di
un disegno, di un compito.
Tempo carico di
opportunità. Queste non
sono fuori, sono dentro il
tempo. Esso stesso è
opportunità. «Tempo
opportuno» la liturgia
traduce il kairos biblico. Il
tempo non è un divenire
annientatore di attimi che
passano e non sono più,
né un fluire anonimo e
fortuito. Il tempo ha valore
personale: è il mio oggi di
cui sono chiamato a
cogliere gli appelli e le
possibilità. Valore insieme
interpersonale: chiamato
dal Signore del tempo a un
usufrutto intelligente e
grato, che sottrae il fluire
dei giorni all’angoscia del
vuoto o del sempre uguale
e lo schiude al suo
avvento. Tempo di grazia,
aperto alla speranza. Per il
quale la vita nel tempo è
via. E l’uomo è viator:
pellegrino della speranza.
È questo un tempo che
non si dà a me senza di
me, senza il
discernimento vigile e
accogliente della libertà,
in grado di penetrare il
kronos e cogliere il kairos.
Senza questa libertà il
tempo passa e da
opportuno diventa
effimero. Viviamo oggi in
streaming e "in tempo
reale" sempre più eventi,
ma perdiamo la con-
temporaneità e la
profondità del tempo.
A questo vissuto
kairologico ci educa la
Chiesa con la scansione
liturgica del tempo, in cui

il cristiano esperisce
l’efficacia di vocazione e di
grazia del tempo. In
maniera propria in
Quaresima, che la
spiritualità dice "tempo
forte". «Ecco ora il tempo
(kairos) favorevole, ecco
ora il giorno della
salvezza!» (2Cor 6,2) –
annuncia la liturgia, il
primo giorno di
Quaresima. In se stessa la
Quaresima è questo
tempo, perché scandito
giorno per giorno da una
Parola che traccia e
accompagna il cammino
di conversione e di fede
cui essa chiama:
«Convertitevi e credete al
Vangelo» (Mc 1,15) – è il
suo primo appello. Perché
tempo di "deserto", dove
l’uomo si ritaglia spazi di
meditazione e di silenzio,
in cui egli è solo con se
stesso, disposto al
raccoglimento, che
favorisce lo scavo
interiore, l’esame di
coscienza e il pentimento,
e muove al ritrovamento
di sé, della propria libertà,
del primato dello spirito.
Perché tempo portatore di
una grazia di
rinnovamento, percepibile
nel sacramento della
penitenza, dove la libertà
di conversione del
peccatore incontra la
misericordia
riconciliatrice del Padre.
Perché tempo illuminato
dalla speranza pasquale,
che muove e dirige l’esodo
di conversione e vita
nuova del cristiano.
Questo tempo trova
attualità di vocazione e di
grazia nell’oggi della
Chiesa, di cui è vigile
interprete papa Francesco.
In particolare col suo
messaggio quaresimale,
centrato quest’anno sulla
carità che si fa carico e si
prende cura del povero e
del bisognoso. Una carità
mirata a sradicare il male
dell’indifferenza, che
ripiega persone e
comunità sul proprio
comodo, fino a quella
«globalizzazione
dell’indifferenza» che
emargina vaste aree di
umanità. Di qui l’appello a
ogni cristiano a «vivere
questo tempo di
Quaresima come un
percorso di formazione
del cuore» – «un cuore
forte e misericordioso,
vigile e generoso» – e a
ogni comunità a diventare
«isole di misericordia in
mezzo al mare
dell’indifferenza».
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di Vittorio E. Parsi

Quaresima e concezione cristiana del kairos

QUESTO TEMPO
OPPORTUNO E FORTE

di Mauro Cozzoli

I NODI DIPLOMATICI E MILITARI DIETRO L’INTERVENTO INTERNAZIONALE

Tutti ora chiamano l’Onu:
il problema è chi e che cosa

La domanda che voglio porre sorge
dall’atteggiamento in questi ultimi
giorni di mio figlio quasi dodicenne.
È molto scontroso, non gli si può dire
nulla, nemmeno per scherzo, vede tut-
to come una presa di posizione con-
tro di lui: a scuola con la professores-
sa, oltretutto la sua preferita, a casa
con il papà, suo eterno alleato. Frain-
tende molte cose ma quando poi le ve-
do con i suoi occhi, perché me le spie-
ga, capisco che è tutta un’altra storia.
Ma, se tento di portare delle ragioni su
alcuni atteggiamenti della prof o del
papà, lui si chiude e non ascolta, e co-
munque non gli va mai bene nulla.
Alla fine sfinita gli domando: «Ma al-
lora cosa vuoi?». Mi disarma perché

nemmeno lui lo sa. Come stare di
fronte a questa sua inquietudine? Più
parlo e più mi sembra di complicare
le cose perché, a detta sua, gli do fa-
stidio... e forse non ha tutti i torti. Ad
esempio, adesso siamo di ritorno a ca-
sa, mi guarda e mi dice: «Mamma,
dammi un abbraccio!». Dire che sono
disorientata è dir poco, non mi rima-
ne che godere di questo momento e
abbracciarlo più forte che posso.

Maria Antonietti

e parole sono potenti. Le paro-
le sanno aiutare e sostenere,

sanno anche indisporre e affatica-
re. Le parole creano i problemi, e li
risolvono. Con tutti e fra tutti, quin-
di anche con i figli e fra genitori e

figli. Non sempre, però, è facile par-
lare, lo sappiamo.
A volte conviene tacere, per il mo-
mento presente. E limitarci ad a-
scoltare, prendersi il tempo per ca-
pire meglio che cosa sta succeden-
do. Quando si parla a qualcuno oc-
corre che ci sia una disponibilità a
recepire le parole che gli indirizzia-
mo, altrimenti cadranno nel vuoto
o, peggio, lo irriteranno. Non si trat-
ta di una calcolata strategia di co-
municazione quanto di una certa
sensibilità nel considerare la condi-
zione e i pensieri degli altri. 
A volte conviene aspettare un mo-
mento migliore in cui riprendere le
questioni e parlare con più calma.
Con un ragazzo infastidito e irrita-

to non sarà la nostra insistenza ver-
bale a risolvere le cose, non sarà
l’impuntarsi a dimostrare una tesi o
le proprie ragioni che darà la svolta
che desideriamo. Spesso è meglio a-
scoltare ciò che ci viene detto sen-
za precipitarsi a correggere e confu-
tare, e poi rilanciare il rapporto ri-
portandolo a una dimensione di
piacere e benessere capace di far
star bene. Rilanciare, non assecon-
dare. Non cadere nella trappola di
ripetere sempre le stesse cose e
nemmeno di lasciar correre senza
giudizio, ma scegliere le parole giu-
ste al momento giusto. Parole che
smettono di infastidire perché si
riempiono di nuovi contenuti o per-
ché sanno veicolare il già sentito con

quell’accento di novità che provie-
ne  dall’accoglimento della pro-
spettiva dell’altro.
Questo ragazzo sembra a volte pre-
sentarsi confuso, disorientato, in-
certo sul suo desiderio. Capita an-
che a noi. Per volere e desiderare oc-
corre che il soggetto si legittimi a far-
lo, si riconosca per primo portatore
di un desiderio e di una volontà, an-
zi della facoltà di possederli. Gli sarà
possibile tanto più qualcuno lo ri-
conoscerà come tale, come un sog-
getto titolato a pensare in proprio e
giudicare. Allora l’abbraccio richie-
sto dal figlio – segno del suo tener-
ci al rapporto, ma forse anche della
sua angoscia di perderlo dentro il ti-
more di essere inadeguato rispetto

le aspettative del genitore – non si li-
miti al puro contatto fisico. Venga
integrato anche dal riconoscimen-
to da parte di mamma e papà del
suo saper pensare, con una stima
che viene prima di qualsiasi com-
portamento, perché ogni compor-
tamento deriva proprio dall’aver
pensato bene o male. Un abbraccio
al suo pensiero sarà capace di apri-
re forme nuove di rapporto, in cui
troveranno posto le gioie e le tri-
stezze, i giorni pieni di luce e quelli
più oscuri. Quell’abbraccio al pen-
siero di cui abbia tanto bisogno an-
che noi.

Attendiamo i vostri contributi a
giovanistorie@avvenire.it
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Quando serve tanto ascolto e un abbraccio al pensiero giovani 
storie

di Luigi Ballerini

In Consiglio di sicurezza la Russia si
opporrebbe a un’azione occidentale, ma

potrebbe dire sì con concessioni
sull’Ucraina. Una forza dei Paesi islamici

avrebbe più consenso, potrebbe però essere
meno efficace contro l’Is

GOVERNO DEL MONDO. Il «Palazzo di Vetro»: la sede centrale delle Nazioni Unite a New York (Reuters)

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu
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GRAN BRETAGNA RUSSIAFRANCIA LA STORIA
Riunito per la prima 
volta il 17 gennaio 
1946 a Londra. Il 
Consiglio ha "la 
responsabilità 
principale del 
mantenimento della 
pace e della sicurezza 
internazionale".

COME FUNZIONA
Per le decisioni serve 
la maggioranza
di almeno nove
dei quindici membri
e di tutti i cinque 
membri permanenti, 
se si tratta di un voto 
su una questione non 
procedurale


